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vorrei dedicarti l’universo, ma prima vorrei conoscerlo per 

Grazie ad Aaron, l’estensione della mia anima e una delle poche certezze che so di avere nella 

facendo la cosa giusta. Grazie per avermi dato l’opportu

che il successo non è mai nella perfezione, che l’assenza di giudizio è tutto quello 
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L’adolescenza rappresenta infatti il periodo di transizione per 

l’individualizzazione per costruire un sé autonomo e coerente. 

fortemente influenzata dal contesto di vita dell’adolescente, in

Sicuramente, l’ambiente scolastico, oltre

di secondo grado che mi ha offerto l’opportunità di osservare da vicino sia 

dell’insegnante, in questo contesto,
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caratterizzano l’adolescenza, illustrando come il cambiamento mentale e identitario

l’educazione all’autonomia e alla responsabilità, elementi

dell’importanza 

l’intelligenza emotiva possa favorire il benessere e la

prevenzione, l’ascolto e l’inclusione. 

L’obiettivo di questo lavoro è dunque quello di indagare sui processi scatenanti

sostenere l’adolescente nel suo percorso di crescita e per 

prevenire l’insorgere dei disagi,
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L’ADOLESCENZA

1.1 Processi psicologici dell’adolescenza: il cambiamento della mente e 
nel passaggio dall’infanzia all’età adulta

“Nessuno di noi è preparato. 

tra l’infanzia e 

l’adolescenza: è come se quest’ultima rappresentasse l’estate, una

ed energia; al contrario dell’infanzia che invece

dell’infanzia non è improvvisa e l’inizio dell’adolescenza nemmeno; non esiste un

l’adolescente un giorno se ne accorgerà e ne prenderà

caldo delle prime mattine d’estate ci sveglia

psicologiche dove l’identità è vista come il risultato

interpretate in una nuova identità. È proprio durante l’adolescenz

sorgono alcune domande tipiche come: “chi sono?”, “cosa farò della mia vita?”, che 
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dell’infanzia. Lo scopo del terapeuta, che ha in cura un adolescente, è quindi qu

L’adolescenza viene descritta come un periodo decisivo, con l’idea che, se

nell’infanzia, “tutto si gioca nell’adolescenza” (Kestemberg, 1980). In

supporto adeguato, l’instabilità comportamentale ed emotiva può favorire l’emergere 

possono sorgere più facilmente disturbi dell’umore o d’ansia, ma anche comportamenti

problemi alimentari o dipendenze, soprattutto se l’ambiente non riesce a

di un’interazione

dell’adolescente

maturazione cerebrale, sia da quelli che riguardano l’ambiente come la famiglia, la scuola

Con le conoscenze neuro scientifiche si è riconsiderata l’idea, a lungo prevalente,

imaging, infatti, che permettono di collegare processi mentali come l’attenzione, la memoria o le emozioni 

che lo sviluppo cerebrale prosegue dall’infanzia fino alla tarda adolescenza e 

continuamente favorisce la ricezione delle esperienze, l’apprendimento, l’acquisizione di competenze e 

l’adattamento. Questo avviene anche grazie a due

Per quanto riguarda il primo meccanismo, esso si occupa dell’eliminazione

così l’efficienza e la specializzazione 
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pianificazione, l’efficienza nelle decisioni, 

l’attenzione o la memoria di lavoro e infine il

dell’adolescente di 

dell’impulso emotivo, cioè una sorta di mancanza di sincronizzazione tra

cruciale per la pianificazione, la regolazione emotiva, l’empatia e 

l’inibizione, matura più

pressione sociale o momenti di conflitto, l’adolescente può incontrare difficoltà nel calibrare l’intensità 

emotiva e l’impulsività. Le cosiddette “tempeste emotive” caratterizzate da sbalzi d’umore, vissuti intensi 

dell’in competenza, cercando di riconoscere l’emozione dandole un nome e comprendendone 

Un aspetto caratteristico dell’adolescenza è la ricerca di novità tramite esperienze

permettono di esplorare l’autonomia allontanandosi sempre di più dall’infanzia. 

non implica necessariamente l’incapacità di percepirlo e spesso gli 
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modo in cui l’adolescente percepisce sé stesso. Questo può essere oggetto di

Nel lavoro psichico, infatti, si cerca di ricostruire l’immagine che l’adolescente ha

che la percezione del proprio valore e l’identità di genere

per differenziarsi dai genitori o costruire un’identità nel 

gruppo dei pari, l’adolescente tende

linguaggio. Infatti, ciò che l’adolescente non riesce a pensare o dire, lo potrebbe mettere in

per questo che in un’ottica clinica e preventiva è di fondamentale

significati e delle parole intorno all’esperienza interna. 

Oltre agli evidenti cambiamenti corporei, l’adolescenza è anche una

confini e nuove regole perché l’adolescente ha due

di appartenenza. L’adolescente non

l’adolescente sperimenta ruoli e identità,

configurazione adulta: lo sguardo dell’altro influisce su questa costruzione. 

una rottura totale con il passato e il crollo dell’idealizzazione dei genitori, e quindi il “lutto di un 

possibile sentirsi al sicuro” (F. Ladame, 

inevitabilmente angoscia e sofferenza perché l’individuo scopre 
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1.2 Teorie pedagogiche dell’adolescenza: educazione alla responsabilità, all’autonomia e 

L’approccio pedagogico si interroga principalmente su come l’educazione possa

l’adolescenza, fase precaria dello sviluppo dove l'identità appena abbozzata “non si gioca come 

essere ciò che si sogna” (Galimberti, 2008), in un tempo sospeso 

educativo: l’educazione deve offrire 

all’adolescente delle condizioni reali per diventare

La tesi provocatoria di Tolomelli, docente all’Università di Bologna, secondo cui “l’adolescenza 

non esiste” vuole sottolineare

cercare di “sostare presso il soggetto” (Bollea, 2018) per andare a coglierne la sua

Spesso, appunto, si etichetta l’adolescenza come “età difficile” o gli adolescenti come “ragazzi che 

devono solo crescere”, ma sono

È in questo periodo che l’adolescente, infatti, si interroga sul senso delle

ma anche della vita in generale ed è l’intervento educativo che

l’importanza del sogno come “possibilità pedagogica” per trattare i grandi temi adolescenziali, quali 

l’indipendenza, la libertà, l’amore e l’utopia (Tolomelli, 2019). 

possibile in un percorso che dia forma a ciò che l’adolescente sente, desidera

vivono nel presente con l’idea di un futuro che vorrebbero costruire
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vera e propria, dove la scelta potrebbe rischiare di essere sostituita dall’impulso 

dall’adeguamento a modelli esterni. 

Il pensiero temporale è per l’appunto anche una delle due strutture fondamentali

in adolescenza. L’altra è il pensiero spaziale, cioè una sorta di acquisizione

L’adolescenza è anche una fase caratterizzata dalla sperimentazione, che

alternative e imparare a reggere la frustrazione dell’incertezza.

l’effetto opposto che potremmo definire come una paralisi della scelta o un’illusione di onnipotenza. 

che il presente non è l’unica forma

fondamentale il ruolo dell’adulto, che dovrebbe aiutare a riconoscere ciò che conta

persona. È importante che la figura dell’adulto non sia

dell’altro sbagliate. È

Negli anni della scuola secondaria si sviluppa anche il pensiero critico, un’altra
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Questo tipo di pensiero, per l’appunto, si allena cercando di comprendere l’altro,

non è solo un’abilità logica ma dipende da svariati fattori:

fisiologiche come l’attenzione, l’attività fisica o il

l’ansia. Risulta quindi importante l’ambiente come sostenitore della cultura del 

del benessere e dell’attenzione. 

delle emozioni, all’empatia 

prendono e migliorando l’autoefficacia. “Se hai

parole, penso poco”. (Galimberti, intervista a cura di D’Angelo, 2018). 

difficoltà sta nell’utilizzarla in 

troviamo, nell’imparare a riflettere su di sé 

giudizio; “Per pensare meglio e per

comportamentali”.

La “pedagogia della lentezza” propone proprio una risposta concreta al problema

ormai quotidiano dell’iperstimolazione. È noto come sia sempre più diffuso l’impoverimento della 

difficoltà di concentrazione, l’impoverimento del linguaggio 

formazione del pensiero critico, ma anche l’interiorizzazione e la comprensione.
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dell’esperienza senza 

e la motivazione. È per questo che l’insegnante 

ma come adulto capace di ascoltare e accogliere l’unicità, 

l’errore sempre e solo come qualcosa da correggere, ma di trasformarlo 

riflessione e in spazio per costruire l’autonomia e l’autostima. Spesso la 

sentirsi "bravi". “L'autostima non si fonda soltanto sul fare 

anche, o soltanto, sul farle bene”. (Bonadiman, 2008). 

L’autonomia di cui si è parlato precedentemente, a volte, può essere facilitata o al

ostacolata dal contesto familiare. Nell’ottica adleriana, durante l’adolescenza si

orientati all’individuazione quindi volti a separarsi dai

educativi o come minacce, l’individuazione può diventare di

prestazione è quello di costruire un’identità fragile fondata sulla paura di non essere

l’autonomia viene interpretata come disobbedienza e il desiderio

nascere molti scontri. L’attaccamento gioca un ruolo

della crescita. “Un importante fattor

tempesta”. 

inoltre, l’autonomia non 

l’immagine che 

l’adolescente ha di sé, facendo leva sulle capacità dei ragazzi e sui loro

inadeguati. È quindi responsabilità dell’adulto quella di
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“Ci sono buchi che non puoi riempire. 

Come ricresce l’erba sul bordo dei crateri. 

L’esposizione a esperienze traumatiche durante l’età evolutiva costituisce un

traumatiche durante l’infanzia e l’adolescenza, rientrano anche maltrattamenti e condizioni croniche di

relazionale come la trascuratezza, l’esposizione alla violenza domestica, la vittimizzazione

propria rappresentazione di sé dipende anche dall’esperienza traumatica e

l’adolescenza la costruzione identitaria è in pieno sviluppo

In tal senso, il concetto di sé può essere definito come l’insieme di credenze, percezioni e

che un individuo possiede su se stesso, includendo componenti quali l’identità e l’autostima (Burnett, 

1994). Nei traumi complessi, il nucleo del problema risiede in un’alterazione profonda 

dell’identità

incluso nei criteri dell’ICD 11 per il CPTSD (OMS, 2018), cioè il disturbo post
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"sono sbagliato" o “è colpa mia", con il rischio che si 

anche le valutazioni negative associate all’esperienza, sia su sé stessi che sul mondo.

l’ansia generalizzata, risultano rilevanti fattori cognitivi come la

e l’elaborazione durante il trauma. La percezione 

soggettiva della gravità dell’evento può afforzare l’idea 

dipenda soltanto dall’accaduto, ma dalla possibilità o dall’impossibilità di 

l’appunto, alle 

L’amigdala riguarda infatti la rilevazione della minaccia e se è alterata può diventare più

interpretando il mondo come pericoloso; l’ippocampo riguarda il contesto e la

regolazione delle emozioni, l’autocontrollo e le decisioni 

riguarda la regolazione emotiva, l’attenzione e la gestione del conflitto, dunque, se l’attenzione 

della motivazione e se anch’essa risulta 
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integrare l’esperienza, e, se la figura 

stessa fonte di minaccia, il ricordo resterà “attivo” e 

La manifestazione clinica del trauma cambia a seconda dell’età e delle risorse cognitive

raccontare a parole l’accaduto o

ma anche perché parlare potrebbe riattivare l’ansia e quindi viene evitato; 

l’espressione

un’ come per esempio l’enuresi. In età 

l’apprendimento e con le relazioni tra pari tramite 

vergogna, l’evitamento oppure l’iper

Successivamente, durante l’adolescenza, possono prevalere immagini intrusive,

L’esperienza traumatica non è, però, sempre e solo legata ad un esito negativo, perché

l’identità senza andare a cancellare il

e un lasso di tempo piuttosto ampio e che inoltre non dev’essere inteso come 

l’adolescente non deve sentirsi in dovere di crescere grazie ad un trauma vissuto in 
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Per quanto riguarda l’intervento sul trauma, in età evolutiva significa anche intervenire sul

dell’esposizione narrativa; 

l’integrazione e l’elaborazione tramite approcci focalizzati sul

comportamentale e l’EMDR (desensibilizzazione e

nulla, favorendo una narrazione più coerente dell’esperienza; la 

di sé tramite il rinforzo dell’autostima e il contrasto tra la colpa e la vergogna 

In conclusione, bisogna tenere conto che l’impatto del trauma non è determinato soltanto

tipologia dell’evento, ma anche dalla sua natura interpersonale, dalla presenza di

negative o l’auto biasimo. È così che il concetto di sé appare

trasformazione quando l’esperienza viene integrata in modo non distruttivo.
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“Nessuna struttura vivente può stare al suo meglio se non all’interno di un 

Se questo vale per un fiore, che ha bisogno dell’acqua, della terra e 

per ogni essere vivente di ogni ordine e grado, tanto più vale per la psiche […]” 

2.1 La preparazione psicologica dell’insegnante per la corretta gestione del 

disciplina che dev’ess

possibilità di risposta dell’alunno. A tal 

quella della “pedagogia delle carezze” 

l’evoluzione, trasformano in memoria le reazioni alle informazioni proposte da figure 

presenza dell’altro come “unità di riconoscimento ale”. Se questa “pedagogia delle carezze” viene 

fuoco il modo in cui l’insegnante distribuisce i riconoscimenti in 

i utilizzare una “vasta gamma 
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carezze” come,

costruzione di relazioni più autentiche che all’apprendimento. 

l’apprendimento attraverso la “warm cognition”, cioè un modello che fa leva sulle “emozioni 

calde” 

dell’apprendimento. È per questo che 

l’insegnante ha il compito di porsi come “mediatore di 

benessere” nell’apprendimento perché la componente emotiva ha un ruolo centrale. Infatti, se 

e verifica, e l’alunno 

creare un “cortocircuito 

negativo”, per questo nasce la necessità di più “carezze educative” (Lucangeli, 2019), intese come 

per l’approccio degli insegnanti che per l’educazione dei bambini, 

Questa “warm cognition” è presentata come teoria usata soprattutto per la 

anche del contesto scolastico. L’obiettivo 

quelle “calde” e positive che vanno ad 

nell’appren

dell’encefalo deriva anche dalle esperienze di vita del singolo, il tempo a scuola 

piuttosto rilevante e incide anch’esso inevitabilmente sulla vita di una 

Un’altra visione che si può avere dell’insegnante può essere quella del “mediatore culturale”. Da 



18

ministeriali, dall’altro, deve usarli come strumenti,

l’insegnante con il proprio mondo interno, anch’esso composto da vissuti emotivi,

sull’insegnamento

positive e un clima di classe favorevole all’apprendimento; la sua attività infatti si 

due piani principali quali l’affettività e la capa contribuiscono ad un “imprinting 

emotivo” capace di segnare anche per tutta la vita 

L’affermazione piuttosto diffusa che sostiene che “il compito dell’insegnante è insegnare” viene definita 

influenzano l’apprendimento e le 

che ha come obiettivo quello di fare da ausilio per superare la “scissione 

emozionale” e quell’idea di apprendimento inteso

implicate nell’apprendimento, alla loro gestione e al loro utilizzo. Inoltre, tra 

l’azio dell’insegnamento e i risultati dell’apprendimento può esserci una forte 

psicologicamente l’insegnante, aiutandolo a sviluppare un’idea di sé che sia 

da confusione o ansia che portano inevitabilmente a chiusura e rigidità. L’obiettivo 

formazione psicologica dell’educatore è la predisposizione di spazi per 
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“pensare” e “pensare i pensieri” (Freud, 1911; Klein, 

educativo dell’insegnante. Anche se è un 

i portare a termine un compito, dall’attenzione e 

soprattutto quando l’alunno è già motivato, pos

“offuscare” il piacere interno di imparare.

miglioramento e dell’apprendimento spinge

l’enfatizzazione dei voti e il confronto verso la prestazione. Un’attenzione 

dedicata anche alle attribuzioni degli insegnanti: se l’insegnante 

perché “poco dotati” e trasmette questa 

“effetto Pigmalione”. 

in quest’ottica,

una “cognizione calda” e aiutare a 
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I ragazzi considerati come “difficili” sono spesso accomunati da storie segnate da 

Sia l’educazione che la rieducazione si pongono 

all’abbandono scolastico fino ai tentativi di suicidio: 

a sociale. È importante quindi che l’intervento 

perché “[…] una buona classe non è un reggimento che marcia al passo, è un’orchestra che suona la 

sinfonia”. (Diario di scuola, Pennac, 2007). Per non fallire in questa gestione è 

l’apprendimento e le relazioni,

dell’allievo, chiedere 

dell’esperienza 

ofessionali c’è più coinvolgimento

lo “status adulto”, facendo ciò 
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dell’identità, 

scolastici, l’iscrizione “perché non adatti ad altri tipi di scuola”, aspettative più basse o addirittura scarso 

compito di fare e trasmettere cultura, anzi svolgendolo “nel migliore dei modi”. Anche per

essere “nello sguardo” dell’adulto per sentirsi visti 

L’adulto dovrebbe fungere da “porto sicuro”,

all’amore,

come “io tengo a te”, quella dell’incoraggiamento, intesa come “io credo in te” e quella del 

come “per quanto posso, ci sono per te”. Spesso dietro la “tempesta” dei ragazzi, c’è una perdita di 

l’obiettivo dell’adulto non dovrebbe essere quello di reprimere l’emozione, 

magari l’episodio in 

apprendimento per la classe. L’obiettivo generale è quello di “trasformare i sassi in parole”, 

Nel contesto scolastico, i “comportamenti difficili” rimandano spesso a quelli 

l’iperattività, l’impulsività o la provocazione, ma bisogna tenere 

l’ansia, la passività, la demotivazione o la 

sue capacità attuali e non riesce a esprimere altrimenti una richiesta d’aiuto. Per 

interferiscono con l’apprendimento dei compagni. 

Un altro aspetto che deriva dall’interazione fra le caratteristiche dello studente e le 

Si deve cercare di aiutare l’insegnante a interagire in modo funzionale con l’alunno, predisporre un 
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soprattutto in relazione all’inclusione nel gruppo classe e 

in quest’ottica appare centrale condividere 

controllare impulsi, nel mantenere l’attenzione e il 

all’opposto, non equilibrate, relazioni sociali povere e conflittua

persecutorie dell’insuccesso. 

l’apprendimento e, insieme, proteggere autostima, motivazione e 

Un ulteriore compito per l’insegnante è quello che riguarda il confronto con la “vita emotiva” 

l’organizzazione e la gestione del processo formativo, riconoscendo 

l’apprendimento non è solo acquisizione di contenuti,ma anche esperienza emotiva 

di tutto uno “spazio mentale” che 

“digerire” gradualmente le emozioni connesse al conoscere, 

qui discende un’idea di etica dell’insegnamento dove il docente dovrebbe adattare 

di crescita dell’allievo e accompagnarlo nel lavoro conoscitivo, 

esso comporta, più che “immettere” saperi 

non esiste l’insegnante perfetto: un buon docente è “quasi” buono,

correggersi e imparare dall’esperienza, mantenendo 

Un altro aspetto rilevante in questo ambito è l’autoefficacia scolastica, una variabile

intrinseco per l’apprendimento. Successivamente, con la crescita, i pari 
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una fonte sempre più rilevante nella costruzione dell’autoefficacia perché il 

pubblico con i risultati altrui e l’appartenenza a gruppi,

inoltre la vulnerabilità all’ansia 

dell’

l’autoefficacia docente contribuisce a costruire un clima autorevole. 

norme interiorizzate e “leggi non scritte” del contesto. Chiedere “cos’è 

la violenza” 

linguaggio: esistono “le violenze”, spesso psicologiche, simboliche o 

comunicare che invalida l’altro e danneggia la relazione: se 

dall’insegnante può essere particolarmente distruttiva perché lo studente fatica a 

infatti, raramente “nascono dal nulla”, bensì sono spesso l’esito di 

svalutazioni e umiliazioni. Invece di fermarsi all’etichetta “prepotenza cattiva”, occorre leggere scopi, 

un’educazione reciproca all’empatia, intesa come ascolto attivo e attenzione al punto di vista 

ed emotivo dell’altro, con dialog

Sullo sfondo c’è la paura dell’altro e la “gabbia” dell’identità: il diverso destabilizza e 

combattere l’altro significa spesso 

richiede ascolto del “linguaggio invisibile” e formazione 

“ricercatore” che osserva contesti e ragioni di tutti per far 
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possibilità di cambiamento. Quando l’incontro con l’altro genera ansia, ci si 

assolute che diventano “verità fossilizzate”,

favorendo la conquista dell’autonomia sul piano affettivo, 

l’abbigliamento, la musica o le scelte culturali. Il gruppo risponde al 

cui il soggetto può esprimersi attraverso l’azione. L’azione è vista, per l’appunto, 

Per ciò che riguarda la conquista dell’autonomia, il gruppo è descritto come una 

l’indipendenza dalla famiglia si traduce in comportamenti che vanno 

quest’ultima

del sé dagli altri e la costruzione di un’identità. Il gruppo di amici, 

l’int l’integrazione 

prospettive tramite feedback legati all’azione. Secondo Mead (1863), inoltre, il 

adolescenziale è accostato alla funzione del “gioco organizzato”, in cui il 

differenze. L’adolescente, dopo il passaggio puberale, può vivere 

solidarietà, rispecchiamento e costruzione dell’identità, una funzione simbolica di “traghetto” 

l’età adulta e anche una funzione normativa che favorisce 

consolidano identificazione e introiezione e si forma l’Ideale dell’Io, 

pagnano l’identità. Il gruppo
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l’identità. Il nodo 

studente “adattato” e la dimensione emotiva 

dell’adolescente che cerca 

principi morali e l’originalità personale. 

finalità culturali e di apprendimento in cui l’appartenenza non nasce da 

faticoso trasformare i “compagni” in amici. All’interno del gruppo classe 

dell’insegnante come,

come risorsa nei gruppi di lavoro, oppure l’introduzione di una 

l’essere rifiutati nel gruppo dei pari n importante fattore di rischio per l’instaurarsi di 

legato all’appartenenza, cioè al “sentirsi parte di un i” che condivide obiettivi e valorizza le 

l’accettazione dei pari è stata collegata a migliori esiti di partecipazione e 

negativo. L’assenza di 

dell’insuccesso e della dispersione scolastica.

con i pari e la ricerca della “distanza ottimale” dall’altro. L’adolescente 
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appartenenza senza sentirsi “conformato” e deve imparare a reggere l’equilibrio tra dipendenza e 

sottomissione. Non è solo l’“ingaggio” relazionale a costruire identità e 

adeguato tramite l’empatia, l’assunzione del punto di vista dell’altro e la 

sostenere l’empatia e allenare alla mediazione dei conflitti proponendo 

scuola con un proprio “bagaglio di vita” e con differenze individuali 

sociale. La “salute mentale positiva”, 

affrontano gli stress comuni della vita, sviluppano un’identità positiva e la capacità 

un’educazione che favorisce la 

salute mentale nei bambini e negli adolescenti, troviamo L’Educazione 

l’appunto, come “luogo di vita”, non solo di istruzione,

l’adattamento dell’alunno sia sul piano dell’apprendimento sia su quello comp

Proprio per questo la scuola è un buon “punto d’accesso” per interventi precoci e 

facilitare l’accesso a cure di base e e attenuare lo stigma (Armbruster, 2002). L’ERE 

anni ’70 alla “The Living School” dell’Institute for Rational Emotive Therapy di 

curricolare, poi diffusa in altre scuole. L’ERE si propone 
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manifestazioni, e come percorso di “alfabetizzazione emozionale” che 

l’ABC delle emozioni, soprattutto il legame pensiero

equilibrate e funzionali ed è caratterizzata dall’attenzione a

che generano l’emozione per trasformare 

In parallelo cresce l’interesse per programmi scolastici specifici sull’ansia e alcuni 

l’aggressività, l’impulsività e l’iperattività vengono descritti programmi comportamentali e 

l’apprendimento, ma strategie didattiche supportanti, rinforzi 

cognitivi distorti e all’autoregolazione, riducono 

l’autoefficacia. Come già 

citato in precedenza, questo concetto non è un’autostima “generica”, ma la convinzione concreta di 

“laboratorio” dove le capac

perché lo studente costruisce l’idea di sé come persona 

qualcuno “che non ce la fa”. Tale immagine nasce anche da fattori sociali quali 

e pensare “posso farlo anch’io”; il 

insuccessi. Quando l’autoefficacia è alta, 

n un “non 

sono portato”, ma si 

l’autoefficacia all’autoregolazione, in quanto lo scopo chiave dell’istruzione è quello di insegnare 

“guidarsi da sé” pianificando e organizzando lo studio, ges

capendo. Qui l’autoefficacia funziona da 



28

dall’orario e 

clima di lavoro conta, perché in contesti cooperativi come l’insegnamento 

“vincenti” e indebolendo molti “perdenti”. Inoltre le convinzioni di 

affronta quello che gli succede piuttosto che l’evento in sé. L’autoefficacia 

controllo e motivazione, ma l’autoefficacia 

l’efficacia sociale,

l’isolamento aumenta il rischio di depressione. 

2.3.1 Perché l’intelligenza emotiva può aiutare

Secondo Daniel Goleman, psicologo americano (1946), l’intelligenza 

Goleman suggerisce che l’intelligenza emotiva è un fattore cruciale per il 

sociali. L’intelligenza emotiva comprende abilità come l’autocoscienza, l’autoregolazione, la 

l’empatia e le abilità sociali. Sottolinea l’importanza dell’autoconsapevolezza 

Salovey e Mayer (1990) definiscono l’Intelligenza Emotiva (IE) come l’abilità di comprendere e 

lle componenti principali che sono la valutazione e l’espressione 
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la regolazione emotiva e l’uso delle emozioni. Bar On (2000) invece definisce l’IE 

insieme di capacità non cognitive che influenzano l’adattamento sociale e 

considerazione di sé, l’autoconsapevolezza emotiva, 

l’assertività e l’indipendenza; quella interpersonale che riguarda l’empatia, la responsabilità sociale e le 

interpersonali; quella della gestione dello stress; quella dell’adattabilità che 

e il problem solving; e infine la dimensione che riguarda l’umore in 

l’ottimismo o la felicità. 

L’Intelligenza Emotiva ha un’enorme valenza perché è strettamente 

scolastico, l’IE modera il rapporto tra 

insegnanti cioè programmi che offrono un’istruzione adeguata

dell’apprendimento. I 

sé e degli altri, l’empatia e la 

(Brackett & Katulak, 2007): si parte quindi da un’introduzi
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dell’emozione 

l’emozione in prospettiva personale e socia

altrui; scrittura creativa sull’emozione ed esperienze personali come per 

l’espressione della consapevolezza emotiva. 

Portare l’IE negli ambienti di apprendimento è un passo importante per l’istruzione, 

nel lavoro e nei luoghi d’incontro. Di conseguenza, 

l’IE, intesa come insieme di 

clima di condivisione. Se l’insegnante entra in contatto con creatività ed emozioni, 

iù strumenti per stimolare l’apprendimento “da dentro a dentro”. Un clima 

l’attrattiva di avventure “pseudoemozionali”, le condotte disadattate 

quell’insieme di capacità che permettono 

L’Intelligenza Emotiva a scuola è vista, infatti, come un percorso per imparare a 

l’apprendimento è più profondo e rapido perché coinvolge l’intera persona 

afferma che “non si dà apprendimento senza gratificazione emotiva” (Galimberti, 2001) e che 

l’analfabetismo emozionale è un fattore di rischio; l’assenza di spazi di formazione emozionale nei 

all’impotenza della scuola di fronte 

all’aumento del disagio e all’insorgenza di disturbi in bambini e adolescenti (Mariani, 2001). Il 

ostacolano l’apprendimento e l’utilizzo delle capacità cognitive, affettive e relazionali (Mancini e 

della scuola, rendendo più evidente l’impotenza dei 



31

l’autoconsapevolezza. Introdurre l’alfabetizzazione 

possono sembrare piatte o insufficienti, l’apprendimento emozionale mette radici e 

“autonoma e prolungata” con stati emotivi intensi e sofferenza (M

rifugiarsi nella “sicurezza” di forme di dipendenza 

cercare di guardare i giovani senza pregiudizi, ascoltandoli, perché “il 

rabbioso di oggi” potrebbe diventare “l’uomo solitario e ostile di domani” (Kindlon 

Thompson, 1999). Anche l’alfabetizzazione emozionale può sembrare banal

l’obiettivo di formare esseri umani a scuola in un clima di libertà e 

L’idea tradizionale di una scuola centrata quasi solo sugli aspetti cognitivi come 

durante l’

emozioni non sono un “rumore” che 

l’amigdala e sistemi della memoria come l’ippocampo che spiegano perché 

ioni guidano l’apprendimento, seppur 

inconsapevole, modellano comportamenti futuri e rendono l’acquisizione 

inoltre l’idea che la sintonizzazione con l’altro sostenga 

l’efficienza cognitiva. 

Goleman racconta l’idea di “riavviare un’educazione alla vita”,

rispondere alla domanda del sindaco: “i nostri ragazzi 

possiamo aiutarli?”. Da lì nacque
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Emotional Learning). Goleman sottolinea che oggi l’educazione sociale ed 

condotta, l’apprezzamento della scuola e la frequenza intorno al 10%; e una 

circa 11%. L’effetto, nota l’autore, è ancora più evidente 

e. Al centro di questi programmi c’era un nucleo di 

emotive considerate “ingredienti attivi” dell’educazione 

l’autoconsapevolezza quindi capire cosa si prova e perché, l’autogestione quindi 

emozioni e impulsi, l’empatia quindi comprendere l’altro e il suo punto 

decision making che consiste nell’utilizzare queste 

formazione più completa, capace di allenare quella “triplice attenzione”

gli altri e verso l’estern

Alla luce di quanto detto in precedenza, si può affermare che l’errore è

comprensione del percorso cognitivo e fornisce all’insegnante 

l’apprendimento. È per questo motivo che chi 

come fragilità che richiedono strategie efficaci di correzione e un’occasione 

urgente riacquisire il “diritto di sbagliare” per non 

vivere l’errore con senso di colpa, 

inciampi, se sostenuti da “carezze” in

dell’empatia che è definita come capacità di sintonizzarsi cognitivamente 



33

collegare con l’altruismo,

questa responsabilità non può ricadere solo sull’insegnante senza supporto 

gestire l’ansia per esami e verifiche, reagire a delusioni,

definisce l’Intelligenza Emotiva come la 

creativi e movimento. Viene citato anche l’uso di patch 

l’influenza reciproca tra pensieri ed emozi

l’intelligenza 

controllo degli impulsi, l’ansia o i 

e l’

emotivo, per questo l’uso “intelligente” delle emozioni è 

per l’adattamento psicologico. L’IE, per l’appunto, promuove la

livello intrapersonale che interpersonale; il primo livello riduce l’intensità e la 

dell’umore negativo legato alle avversità quotidiane, protegge dallo 
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accademica spagnola, basata sull’idea che la comprensione e il controllo delle 

per esempio l’ansia, la depressione, 

anche rabbia, tristezza e paura. Il training comprendeva 24 lezioni con l’obiettivo 

l’es

pensiero tramite l’idea che i sentimenti contano e possono aiutare in ambito 

generazione di stati d’animo o la ricerca di soluzioni a 

tramite l’arricchimento del lessico emotivo con giochi 

l’analisi dell’influenza dei pensieri sulle emozioni con storie e recitazione. L’ultima area 

quanto riguarda l’intelligenza emotiva sono emersi svariati 

Per ciò che riguarda l’insegnamento vero e proprio, viene descritto come “pratica emotiva” 
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uno stimolo all’azione, la soddisfazione è un prodotto dell’azione e 

“del lavoro” o “di contesto”, ma sono collegate anche 

all’autonomia e risultano 

l’esaurimento 

l’insoddisfazione. 

definita come l’insieme di forze esterne che riducono la base motivazionale di un’azione in corso e, se 

gli sforzi, richiamando anche l’idea di alienazione come separazione psicologica tra 

l’assenza di 

carriera e una “mancanza di futuro” nella professione, che rende difficile 
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“Se non c'è comunicazione, non può esserci

stesso, come pensi di poter comunicare con un'altra persona? […] "Sé" e

da te”.

La qualità dell’insegnamento non si esaurisce nella trasmissione del sapere, ma dipende in modo 

stretto con l’interazione umana e con la comunicazione, finalizzate a sostenere la crescita pedagogica 

dell’allievo fornendogli strumenti utili nella socializzazione, superando così una concezione 

ell’apprendimento intesa solo come acquisizione di nozioni; di conseguenza, il ruolo del docente viene 

suscitando nel destinatario la reazione attesa, cioè l’essere compresi nel modo desiderato, precisando che 

“comunicare” non coincide automaticamente con “comunicare efficacemente”. In ambito scolastic

dall’educatore. Per assicurare un

un’impostazione centrata unicamente sull’azione scorretta, risulta fondamentale l’ascolto attivo inteso 

come capacità di accogliere il messaggio dell’alunno senza “inquinarlo”, attraverso passaggi 
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richiamando l’intelligenza emotiva come soft skill riconosciuta dall’Organizzazione mondiale della Sanità 

contraddittori. In parallelo, si evidenzia la necessità che l’insegnante sappia riconoscere segnali 

l’insorgenza del conflitto descritto come la percezione, da parte di due o più attori d

educativa, di un’incompatibilità tra interessi, valori o obiettivi; in questa prospettiva, riprendendo Niklas 

Luhmann, sociologo e filosofo tedesco (1927), esso funziona da “campanello d’allarme” che segnala 

evitare, ma una risorsa trasformabile in opportunità di crescita per l’intera comunità scolastica attraverso 

e reazioni, l’empatia e l’acquisizione di modalità di comunicazione; al contrario, quando viene evitato o 

“ragionare” i contendenti imponendo spiegazioni o riconciliazioni quindi magari chiedere perché si litiga, 

pretendere che si faccia pace o che si chieda scusa con il rischio di un aumento della “tempe

emotiva”. In alternativa, viene suggerita una via intermedia tra separare rigidamente le parti e forzarne 

l’avvicinamento, in cui la comunicazione strategica consente di rispettare le energie in gioco senza lasciarle 

i dovrebbe infatti esplorare l’accaduto attraverso domande focalizzate su 

cosa, chi, come, quando, dove e quanto, evitando il “perché”: questa impostazione permette di dare 

spazio alle ragioni dei soggetti senza “zittirli”, ridurre il rischio di scivolare 

mantenere la guida della conversazione tramite le domande, spostare l’attenzione dalle sensazioni alle 

ai contendenti l’

la fase iniziale di raccolta di informazioni, viene collocato l’intervento in una sequenza più ampia che 
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comprende la costruzione progressiva di accordo, il riorientamento e l’aggiunta di prospettive, descritti 

luogo di istruzione ma uno “spazio di vita” che incide profondamente sullo sviluppo in quanto è un 

culturale significa infatti vedere l’apprendimento come inseparabile dai luoghi e dalle pratiche socia

cui avviene tenendo conto che le competenze non crescono “nel vuoto”, ma vengono mobilitate dalle 

studenti. In questa direzione, la scuola ha il compito di favorire una “alfabetizzazione” non ridotta a 

i vecchi modelli, colmando la distanza culturale con l’esperienza quotidiana degli alunni e affiancando alle 

competenze linguistiche un’educazione critica all’uso dei media. Proprio perché la scuola è una risorsa e 

un’occasione importante riconosciuta dagli stessi adolescenti, essa diventa anche un potente “referente 

sociale” che contribuisce a definire l’immagine sociale del singolo e la r

“pericoloso” e lont

passivo, fino a ridurre la scuola ad un semplice spazio per incontrare amici, perdendo l’“avventura” della 
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Il concetto di “disagio” consente di evitare etichette rigide e deterministiche in quanto non 

presuppone che un giovane sia “deviante”, ma lascia aperta la pluralità degli esiti. Col tempo però questa 

iva come la sofferenza, la frustrazione o l’insoddisfazione, sia la dimensione sociale che riguarda 

il disagio, si può dire che essa sia un’istituzione regolata da norme, attraversata da relazioni con pari e 

descritto come rifiuto o sofferenza legati all’esperienza formativa, con possibili espressioni come 

dispersione scolastica caratterizzata da ritardi, rallentamenti e abbandoni intesi come “problema

sintomo” di un disadattamento tra studente e istituzione, influenzato da fattori personali, socio

’ansia che viene presentata come un fenomeno con cause multiple e 

nell’impegno, il voto è vissuto come giudizio personale; quindi l’insufficienza viene percepita come 

lti insegnanti sottovalutano l’impatto della prassi ordinaria del valutare e 

dell’interrogare, perché “è sempre stato così”, e tendono a dare per scontato che funzioni ancora, invece 

riversano sui figli e questo può danneggiarli in tre modi principali: l’adolescente si può sentire inadeguato 

perché percepisce che il genitore è in ansia “per lui” e quindi lo considera non capace; potrebbe sentirsi 

e per aver generato l’ansia del genitore; e, spesso, oltre a gestire la propria prova, il ragazzo deve 

anche gestire l’ansia dei genitori.

che già per Aristotele il desiderio di conoscere era “naturale”: la “curiosità epistemica” è una spinta 

intrinseca che si manifesta nell’esplorazione dell’ambi
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concetto si lega facilmente alla tipica “età dei perché” in cui i bambini entrano a scuola con entusiasmo e 

demotivazione e disinvestimento, fino all’

bocciature, frequenze irregolari e ritardi rispetto all’età scolare. Sul piano socio

ragazzi delle classi meno favorite risultano più esposti per una “dotazione di partenza” più fragile e perché 

l’istruzione, se non compensa, rischia di riprodurre disuguaglianze. Sul piano istituzionale, vengono 

continuità tra cicli e, soprattutto, un sistema di valutazione che “classifica” più che far emergere i progressi 

come la riduzione della capacità di progettazione e l’indebolimento dell’orientamento al futuro tendono 

In ottica psicodinamica, l’abbandono può essere letto come risposta quando la scuola non 

sostiene i compiti evolutivi dell’età e viene svalutata o vissuta come lontana dall’esperienza reale e dalla 

che il disagio diventa una “sfida” educativa che richiede insegnanti capaci di costruire una relazione 

significativa gestendo l’autorità con una “democrazia dei codici affettivi” cercando di integrare richiest

non è solo necessario “insegnare” bensì formare persone, anche perché nella società attuale la scuola è 

spesso l’unico ambiente strutturato in cui bambini e adolescenti possono rielaborare ciò che vivono

imparare strumenti di gestione emotiva, mentre l’attenzione degli adulti di riferimento può essere scarsa 

emotivo e l’obiettivo diventa creare condizioni di benessere trasmettendo strumenti per riconoscere e 

imparando a leggere gli eventi “per quello che sono” e a mettere in atto risposte comportamentali 
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separazione e manifestarsi con eccessiva docilità o “maturità”, disinteresse per attività, autosvalutazione, 

caratterizzato da reazioni inadeguate alle situazioni e dall’incapacità di affrontare le difficoltà e di gestire 

le emozioni; in presenza di vere patologie serve un intervento specialistico, ma l’insegn

importante nel riconoscere i campanelli d’allarme, segnalarli e aiutare l’alunno a migliorare seguendo le 

ma i pensieri con cui li interpretiamo. Lo scopo, infatti, non è manipolare o “annullare” le emozioni, 

eventi; lavorare su questi “virus mentali” permette 

calibrate sull’età perché più gli studenti crescono, più è facile ragionare sui pensieri e sulle conseguenze; 

’apprendimento di competenze emotive utili a prevenire e ridurre il disagio a 
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“Il suicidio dimostra che ci sono

nella vita mali più grandi della morte”

minimizzarlo come “normale sofferenza evolutiva” confondendolo col disagio tipico dell’età, né 

del vissuto. Può succedere che l’adolescente riesca a superare il malessere legato ai cambiamenti della 

sempre “strutturata” come nell’adulto, può presentarsi infatti con rallentamento psicomotorio, apatia, 

parlare di “equivalenti depressivi” come 

e chiusura, e un disagio sempre più acuto e prolungato. Esiste, inoltre, anche un “mondo interno” 

depressiva con sentimenti persistenti di inadeguatezza, precarietà e delusione, e spingere a “soluzioni” 

Matteo Lancini, psicologo e psicoterapeuta italiano, si sofferma sul disagio dei “nativi digitali” 

evolutiva già di per sé complessa che è l’adolescenza. Da circa vent’anni la comunità scientifica ha iniziato 

a interrogarsi sui possibili quadri di abuso, ma nei manuali diagnostici la “dipendenza da Internet” non è 

vengono citati soprattutto aspetti legati ai videogiochi, e l’ICD

pienamente sovrapponibile. Più che l’etichetta, ciò che interessa clinicamente è lo spettro dei disturbi 

legati all’uso problematico della rete quando quest’ultima diventa sostitutiva, cioè quando si osserva una 
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sostituzione della realtà con una realtà mediatica e la “saturazione” di bisogni emotivi attraverso 

l’adolescente prova a “lavorare” su compiti evolutivi cla

trasformazione corporea e nel tramonto dell’onnipotenza infantile può investire molto nella costruzione 

dell’immagine digitale da presentare agli altri. I videogiochi, inoltre, vengono descritti come una “palestra” 

ilità sociali, e l’idea è che conoscere ciò che i ragazzi fanno e sanno fare online, ad esempio nei 

disequilibrio e la stessa sperimentazione, fanno da “specchio” dell’Io. Proprio per questo, essere deris

isolati dal gruppo mentre si sta costruendo l’identità colpisce l’Io “narciso” in modo profondo. Da qui si 

dell’autoreclusione, fino al fenomeno dell’Hikikomori, termine nato in Giappone, da hiku “tirare 

indietro” e komoru “ritirarsi”, tradotto come “ritiro sociale”. Il percorso tipico descritto è progressivo e 

caratterizzato inizialmente dall’abbandono della scuola o del lavoro, fino a interrompere la rete d

rapporti sociali, passando giornate intere nella propria stanza. Le situazioni più allarmanti per l’hikikomori 

Il ritiro sociale, per l’appunto, è un fenomeno in aumento e a esordio sempre più precoce, capace 

sviluppo. Le Linee di indirizzo richiamate dall’USR, cioè l’ufficio scolastico regionale, propongono 

sottolineato il ruolo cruciale della scuola nell’intercettare precocemente il disagio captando le prime 

segnalazioni fino all’eventuale presa in carico dei serv

in difficoltà nell’esporsi, oltre ad assenze frequenti e talvolta “strategiche”, motivazioni vaghe o 
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non sarebbe l’origine primaria del problema, ma piuttosto

dell’interazione umana, rendendo quindi la sfera sociale centrale per comprensione e intervento. Sul piano 

economico familiare basso; tuttavia, le analisi indicano come l’ideazione suicidaria si associ a una 

l’appunto, un insieme che comprende gesti suicidari, tentativi e suicidio 

portato a termine, distinguendolo dall’ideazione suicidaria, cioè pensieri e pianificazioni del suicidio; 

Tra i fattori che possono contribuire all’aumento dei tentativi vengono citati maggiore depressione 

morire e richiesta di aiuto. I fattori di rischio includono l’interazione tra disturbi di base come depre

fenomeni di imitazione dopo suicidi mediatici o “cluster” scolastici. La diagnosi passa dall’identificazione 

dell’accesso ai mezzi letali, accesso a servizi di salut
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sicura dei farmaci. Tra le caratteristiche dell’adolescente a rischio vengono descritte la vulnerabilità 

relazioni di coppia molto intense e “fusionali”, con rotture sentimentali come possibili inneschi 

dell’ideazione suicidaria; e un senso di inadeguatezza così forte da bloccare la progettualità e la speranza: 

anche i successi non nutrono l’autostima ma aumentano la sensazione di “falsità” e di st

“Riconoscere i propri compiti di adulto significa dunque per l’insegnante mettere a disposizione dell’allievo 

l’ascolto, l’empatia e l’attenzione ai suoi bisogni di cura, e riconoscerne i segnali e le esigenze. Significa divenire una f

opportuno”.

dell’autostima è spesso legata al rendimento e al bisogno di approvazione da cui derivano perfezionismo 

come forme di disagio che si esprimono attraverso l’impulsività, la provocazione, l’oppositività o 

l’aggressività nel contesto scolastico verso docenti o compagni, tutti fenomeni che nascondono spesso 

rapporto con l’immagine di sé e del proprio corpo, il perfezionismo e il confronto sociale che possono

possono condurre, nei casi più critici, all’ideazione suicidaria: a questo proposito sono stati svolti dei 

ricadute sull’adolescenza.
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23 sulla “Promozione dell’inclusione socio

emotive e/o in situazioni di svantaggio”, condotta dall’Università 

della Valle D’Aosta, ha evidenziato un’area di fragilità 

—

lute mentale, e cambiamento dell’approccio culturale 

—

istituzionale sulla prevenzione del suicidio, istituito dall’Assessorato alla salute, san

sociali della Valle d’Aosta, con la partecipazione di numerosi enti e istituzioni regionali, tra cui diversi 

assessorati, ASL VdA, forze dell’ordine, Casa Circondariale di Brissogne, CELVA, Camera valdostana 

scelta e Università della Valle d’Aosta. Il progetto si è articolato in quattro fasi quali la costruzione degli 

incontri di gruppo, l’analisi qualitativa 

Innanzitutto, fino agli anni ’80 ’90 del secolo scorso, la società occidentale era caratterizzata da 

trent’anni, a una ampia digitalizzazione della vita quotidiana e alle forti critiche mosse ai sistemi educativi 

dunque, si riscontra innanzitutto una forte carenza formativa sull’educazione da parte d

ome gli oratori, emerge che anch’esse incontrano difficoltà nel trovare un’alleanza 
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uppo, e dall’altro interferisce con una buona gestione 

delle dinamiche gruppali. Inoltre, l’ambiente scolastico viene spesso percepito come distante dagli 

l’errore, con il fallimento e con l’imperfezione, coltivare progetti e desideri e assumersi responsabilità. Si 

maniera più consapevole. Questo dato suggerisce che l’adolescenza non debba essere letta e

Le principali ricadute pratiche del progetto di ricerca riguardano l’oratorio del Grand Pardis che 
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ricerche finalizzati ad ampliare la comprensione dell’impatto del mondo digitale e della crisi educativa 

progetto restituisce l’immagine di 

il limite, l’attesa, l’errore e la frustrazione. Proprio per questo, le evidenze raccolte dal progetto sembrano 
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l’adolescenza debba essere compresa nella sua natura più profonda di tempo evolutivo complesso e ricco 

oprio mondo interno, ridefinisce l’immagine di sé, sperimenta 

L’analisi condotta ha mostrato come il disagio adolescenziale non nasca mai in modo isolato, 

ma si costruisca nell’intreccio tra dimensione i

concetto di sé, il rischio è che l’adolescente finisca per identificarsi con il proprio dolore, p

come inadeguato o invisibile: la protezione non coincide però con l’eliminazione della fragilità, bensì con 

Da questa consapevolezza deriva anche una riflessione importante sul ruolo dell’insegnante che 

Educare, in quest’ottica, significa offrire confini senza umiliare, 

Socrate, che prima di essere un grande filosofo era un grande maestro, fosse la maieutica, l’arte di far 

gio affrontate nell’ultimo capitolo, dal ritiro sociale 

fino all’ideazione suicidaria, mostrano con forza quanto sia necessario abbandonare ogni lettura 

superficiale del dolore giovanile perché dietro il silenzio, l’isolamento, l’aggressività o il crollo 
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non essere abbastanza ma favorire la costruzione di un’identità più solida, consapevole e libera: investire 

nella qualità delle relazioni educative, nell’ascol

il disagio, ma anche rendere possibile per ogni adolescente l’esperienza fondamentale di sentirsi visto e 

“Non possiamo dirigere il vento ma possiamo orientare le vele.” (Seneca)
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